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Avea ottenuto dopo lunghi contrasti cal 
genitore il Marchese Ferrante l' innocente 
luigi di chiudersi in sagra celiq ira PP. 
della Compagnia di Gesù. In questo sagro 
ritiro quell ’ alma che era tutta di quel Dio % 
che ! uvea creata , e redenta tutta si con- 
• sagrò al bel fuoco di carità , talché comin- 
ciò a sentire il corpo benanche V ardore di 
quel celeste fuoco. Fu costretto adunque il 
suo Superiore , per consertar la sua indebo- 
lita salute a proibirgli di più pensare a 
Dio. Ma questo comando arrecò tal tristez- 
za a quell ' anima santa , che dovette poi chi 
I emanò sospenderlo , perchè maggior dan- 
no ne derivava alla sanità dell innocente 
giovanetto da questa proibizione. È questo 
appunto quel che forma l' azione di quest' o- 
Tatorio , in cui -tifarla benanche di quanto 
può formare l' elogio d' una santità così ma- 
tura in età tanta tenera , che dovrebbero 
aver sempre innanzi agli occhi i giovanetti 
Cristiani. 

ATTORI; 

LUIGI. 

MARCHESE FERRANTE suo genitore. 
RIDOLFQ fratello di Luigi.- 
MARTA madre di Luigi. 

FILANDRO superiore de’ Gesuiti.^ 
ROBERTO Padre dello- medesima Compagnia. 
POLIDORO amico di Luigi. 
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PARTE I. 


F 


Filandro , e Roberto, 


il. Qual nel bel cuore del diletto figlio 
Dell’ illustre Ferrante , 

Qual d'eterne virtù vago splendore. 

Ad inarcare de’ mortai le ciglia , 

Ad apparir ne sta l. . . 

Rob. Quanto riluce 

De’ suoi pregi sublimi l’alto lume! 

Qual prezioso acquisto 

Fecero i nostri. Un santo così eccelso , 

Grazie all’Eterno nelle nostre mure., 

Per sempre a nostro onor giù si rinchiudo» 
FU. Degl’ illustri compagni 

Del nostro Salvator la schiera eletta 
D’ un alma si innocente 
Quanto superba» andra ! 

Rob. Chi nou conosce 

Il merlo di Luigi ? Il chiaro sangue 
Che scorre per le vene all’ innocente 
Amato giovanetto 

Un ostacol non fu , perchè le vesti ^ 
Onde siam noi fregiati , 

Non cingesse costante , e pini dimore, 
D' Averno disprezzando il reo furore* 
FU. Di tal famiglia illustre 

I pregi chi può dir ! INelle sue vene 
Scorre un sangue rcal . In Castiglione 
Un Gonzaga è il sovrari. . 

Rob. Gl’ agi , i diletti , ^ 

E fin d'un serto lo spa nde.' sublime , 
Forza non han nel cor H;l nostro Santo» 
Tutto calpesta , e nudo 
Vola a piedi di Cristo. Vr .i5 . >ua 



* Stima bassa , ed urtile. Il senerato 
Carattere di figlio i»red.lello . 

Del nostro Salvator cotanto apprezza . 

Che fin ti' un regno lo splendor dispreiza. 
^ Ma pria, che della luce il vago dono 
Godesse, la pietosa genitrice 
A Cristo lo donò. Mentre nel seno 
S'i bel pegno portava 
Al Redentor , alla sua cara madre 
Di purità codesto illustre g'g' 10 
Consegrar proccuiò s'i eletto g • 

Rob. Quanto nell’ alto bracco 
Risiede di Maria potere eccelso - 
Al suo merito ofterto 

Veleno fanciulli», da giorno » S'»™« 
Nella virtù cresceva. 

FU. Alimentava 

I più puri pensier nella sua id-nte 
La santa genitrice. 

» «se ve il genitore , 

La genitrice fida al Redentori. . 

vocila , che l'alma anatra 
Nell’eletto sentiero 

Conservano , elle solo gai*» , 
Spinine mantiene limanti ag' . ’ 

E alfin V ammira il inculo tra g 1 ' r0 * 
FU. Quanta pietà quasi bambin nu u 

Questo candido R>gl‘° . , 

Chi Ducte dichiarar? Di santitade 
Tra «li eccelsi splendor febee et naeq 
ni Appena a respirar 1’ aure v, lai. 

Luigi cominciò , funesto male 

QÌ"Snui|»c."ùe S , U chi la macchia orrenda 
^ noi dal primo geuitore impressa 
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Sopì ioti lavar chiariate furo in fretta 

A liberar Luigi dall'orrore 

Della funesta macchia originale. Vi 

Ftl. Quanto l’eterno amore in lui prevale! 
Amava il Nume eccelso 
Tanto quell' alma candida, ed eletta. 

Che a farla sua 1’ allo momento affretta. 

Bob. Forse per sì gran fino 
Comparve in lai quel rischio atro di morte j 
Acciò la bella sorte 
D’ esser presto di Dio goduta avesse. 

FU. E come respirare 

Del fallo nell’orrore un sol momento 
Anima tanto eletta ornai potea ? 

Come restar sebben per poco rea ? 

Bob. Tutto quel suo bel cuore 

Tutto cercava Iddio , quindi il bel dono 
Dell’ acque salutari 
.Presto gli diè! 

FU. Quanto la genitrice 

Marta , che in grembo di virtù ile illustre 
Tranquilla ognor viveva 
Quanto fece per lui ! Fervide preci 
In ogni dì del suo celeste Nume 
Innanzi al trono espor sapea costante , 

A render del suo Dio Luigi amante. 

Bob. Di santità per la diletta strada 
Fin da primi anni a correre imparava. 

Fil. Questo caro tesoro, 

Ora è nostro Roberto. I pianti suoi 
Alfine Iddio guardò. Di queste lane , 

Che circondiam festosi il caro douo 
Tanto da lui bramalo ottenne alfine. 

Bob. Quai voli eccelsi per ia cara strada 
Della Divina legge 

Imprese gii! Qual ferve nel suo petto i ; 
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Vasta fiamma d’ amor verso quel Nume 
Ch’ innocente mantiene il suo costume. 

Fil. Di questo eroe son troppo cari i giorni 
A tutti , e conservar si bella vita 
Con impegno dobbiam. 

Rob. Troppo la fiamma 1 
Di carità nel suo bel cor s’ accende. 1 
Chi sa che il deboi frale 
Non debba restar vittima d’ un male ? 

*Fil. Dell’ ubbidienza il volo 
Io mostrerò a Luigi , 

E quali alti prodigi ' *’•- 
In lui questo oprerà ! 1 > if '*• 

Gl 1 intimerò che pensi ** '■* >! ' 1 ‘ 

A conservar se stesso £ 

Che così solo oppresso 

Dal peso non cadrà. ( viario ) 

Ridolfo , e Ferrante. 

• » » • * * • v 

, Rid. Eccoci dove alberga il vostro sangue , 
Che tanti illustri pregi ‘ * T r ' 

Di santità la più illibata adorna. 

Fer. Quando penso al mio figlia 

Tale m’ingombra il cuor tenero affetto, 
Che involontario allor dagl’ ocelli miei 
Vedo il pianto sgorgar. 

Rid. Dove si trova 

Un innocente, che vanti simile 
A lui nel seno un’ alma, e sì gentile ? 

Fer . Quando 'penso che opposto al Suo volere 
Un giorno io fili , che proibirgli ardii 
Di correr a Gesù ,*per tutti óffrirgli 
Del cor gl’ affetti tal provo nel seno 
Funesto duol , die langue il coy vien meno. 
Rid. Ma alfin follia dell’ opra 
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Cagion non fu ! Voi da ragion guidato 
Gli presentaste allor giusto divieto. 

Fer. Quanto da Dio diversi 

Son quei pensicr , che misurar procura 
L’ ingannato mortai sul basso, e vile ! 
Altre leggi n’impone 
L’ amato Salvator molto diverse 
Dalle leggi del mondo. 

Rid. E quando poi 
Ci sembra di seguir quell’ alto lume 
Che dal volto di Dio, parte e segnato 
In noi si trova il lume di ragione 
Qual colpa si commette? 

Fer. Quanto inganna 

Se stesso 1’uom. Ragion spesso ne oscura 
Qualche maligno affetto , e iu tetro orrore 
Si cammina talor mentre si crede 
Di ragione portar seco il fulgore. 

Di questo mondo le sentenze ingiuste 
Non vuole calpestar T uomo deluso. 

Rid. Ma gran forza vi vuole a strugger T uso. 
Fer. Ma quest’ usi malvagi 

Chi nel mondo introdusse? Quella turba 
Di mortali occecali , 

Che qual corion negli insensati armenti 
L'un dopo l'altro i bruti 
Seuza saper perchè , così ragione 
La bella scorta in cieco obblio deposta 
Seulcnze indegne . e stolte di seguire 
Una legge si fanno. 

Rid. E queste leggi 
Quanto pesan talvolta ! 

Fer. 11 crudo -giogo 

Noi portiam sulle spalle, e il peso suo 
Perchè de’ stolli affètti in preda ognora 
Vive lo spirto nostro, pon sentiamo. 
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Giogo cosi tiranno 

Come quello del mondo , ove trovare 
Giammai potrem ? Intanto il Salvatore 
Giogo soave in sulle spalle nostre 
Amoroso n' impose , e ancor leggiero 
Un bel peso ne diè. 

Rid. Fratanto cura 

Del mondo la ragion l’ uomo , c abbandona 
Il bel giogo di Cristo ? 

-Fer.Quanto, quanto il mortale è iniquo, e tristo. 
Rid. Del mondo oguor si ride 

Il diletto germano. I sforzi suoi £ 

Furon vani con lui. 

F er. Gl’ occhi mantenne 

Sempre fissi sul suol. Che spesso morte 
Entra per questi a trapassar uu’ alma 
Col dardo acuto. 

Rid. Di sovrana eletta 

Il bel volto , e gentil tutto ignorava. 
Quante volte non giunse al suo cospetto, 
j Al fianco suo ben fu. Ma gl’ occhi suoi 
Giammai rivolse ad ammirar quel bello , 
Che spesso il cor ne rende empio , e rubello. . 
Fer . Chi vuoi del sacro regge 
Del Creator del mondo 
Sempre osservar la legge 
I sensi regga ognor. 

Se chiusi li mantiene 
Quella virtù sostiene , 

Che volle col suo sangue 
Fissare il Salvator. ( viario. ) 
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Luigi. 

Eccomi tallo tao , Nume diletto, * 
Che in questo cor regnavi 
Fin dagl' anni più verdi , a cui sacrata 
Era quest'alma mia, che è tutta l’opra 
Delle tue sante mani. 

Ah sì t'amo mio Dio , la mia fortezza 
Il valido sostegno mio tu sei. 

Quando l’oste crudel dell* alma mia 

I crudi dardi a danno indrizza allora 

II mio rifugio sei. Xu mi proteggi 
Contro i nemici miei. Tu vano rdndi 
Quello sforzo crudel , che spesso indrizza 
Quest’anima a predar! Quanto ti devo! 
Se i più cari favor da te ricevo ? 

Alfìn quel tanto ognor bramato dono 
Di riposar nella sagrata stanza , ^ 

Ove dal mondo separato io posso 
Prestar 1’ orecchio alle tue sacre voci 
Ottenùi alfìn da tè. La pace mia 
11 mio riposo in questa sacra cella 
Nel tuo seri troverò. La scelta’ è mia. 

Per sempre in seno al tuo diletto amore 
Desidero abitar. Del mondo il vano 
Il piacer lusinghiero ah no non giunge 
In tal sacro recinto. Quanti pianti 
Quante lagrime amare il ciglio mio 
Fu costretto a versare Eterno Dio ! 

Alfin l’eccelso dono a me concesse 
La tua saula bontà. 'L' alto favore 
Tutto mi slk nel cor. Io sarò grato 
Per tempre a te Nume diletto, e amato. 
Sì t' amerò costante , 

Che 1' amor mio tu sei , 

Tatti gl 1 affetti miei 

Io voglio a te donar. ; 


IO 

Che tu mio dolce amore 
L’ eterno creatore 
Fosti dell’ alma mia ; 

, Che debbo a le sagrar. 

Luigi , e Roberto. 

Lui. Dunque Roberto io sono 

Tra vostri già ! Discende nel mio seno 
Del contento un bel raggio, e tutta invila- 
L’anima a giubilar. 
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Rob. Quanto ti costa 
Questo sagro piacer ! 

Lui. E chi può dirti _ , 

L’amaro, pi a àio , che da lumi mici 
Sgorgò qutyido conteso 
Dal nemico crudel ni* era 1’ unirmi 
Tutto col mio Signor ? ' (i ' 

Rob. Al tuo volere 

Sò che pressanti sforzi il genitore 
Oppose un di. ,, -~ 

Lui. Nò tutta quell’ orrenda 

Quella guerra crudele opra nefanda 
Era d’ Abisso. Il padre i passi miei 
Per la via di virtù sempre guidava. 

Egli è innocente. 7*;. 

Rob. E non si oppose ancora . . , . 

Al tuo voto feilel ? . < ' 

Lui. Sagre ragioni . ; 

Sotto degl’ occhi suoi crudo nemico 
Tutto di concertava: Egli sicuro 
Il mio vantaggio accrescere credeva. 

Fosti tu figlio ancor, quanto-è l’amore 
Ben conprendi d’ un caro genitore, ^ 

Rob. E’ ver Spirto d’ Abisso , . 

Suol le sue spoglie uere iu vaglie } e beile 


• 'H. 
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Spesso mutare , e in Angelo di luce 
A nostro danno ancora si riduce. 

Luis. L’ eterno Dio che di quest’ alma 
L’ unico amor fu sempre a me dor' 

Santa la genitrice volle. Io sempre 
Dal suo voler, pendeva j e il sagro voto 
Per mia fortuna secondar bramava. 

, Fido sostegno in lui 
Solo trovava il cor. 

Rob. Troppo felice 

Quel mortai che ritrova 

Nel genitore , nella genitrice 

Una scorta fedele , che nel seno «. 

Guida del padre amante * _ 

Che nudre un cor per noi d’amor ripieno. 
Chi respira in grembo a Dio 
La primiera aura vitale 
Dall’ orrendo , e crudo male % 

Sara libero-.d’ error. 

Quella donna, e iusiem quell’ uomo 
Del fral nostro la cagione 
Può la tenera ragione 
Indrizzare al Rodeo lor. (t> f 

Polidoro , e Luigi. X^ . 

• ;v > x , 

Poi. Sei pur contento alfin , del sacro chiostro 
Jn grembo a ritrovar la bella pace 
11 tuo Dio ti guidò. 

Lui. Santo volere 

Regola l’alma mia: sempre i suoi passi 
Io sequitai costante. 
poi. 11 caro oggetto 

Del tuo tenero amor or jutlo puoi 
. Nel bel silenzio di sagrata cella 
A voglia tua goder. \ 
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Lui. E qua! favo re , ,, 

Fece l’eterno a me! Pel mio delitto 
Iteli’ orror meritava derelitto 
Esser per sempre •, e pur la sna boutade 
]Nel cupo seu d' Abisso 1’ alma mia 
Tton destinò sepolta. Ancor ne lice 
Sperar nella pietà , che il nostro Dio 
Nudre nel cor verso il mortale- Ah quanto 
Debbo all’ eterna eccelsa sua clemenza 
Dirò dell’ universo alla presenza. 

Poi. Parla d' error Luigi , e qual mai vide 
Fallo quell’ alma , che 1’ eterno Nume 
Nudi! nel vago grembo d’innocenza? 

Luì. Che dici Polidoro ? In questa terra 
Un cuor mondo non v 1 è .Nessun mortale 
Che macchiato non sia trovar si puote. 
Fin ne’ spirti beati 
Che dell’ eterno assiston riverenti 
Al trono eccelso 1’ occhio puro , e santo 
Del Rè de’ rè macchie trovar poiria. 

E che può dir un misero infelice , 

Che sente poi de’ suoi delitti atroci 
* La spada penetrante in mezzo al core ? 
Poi. Oh Disino poter del Santo amore. 

DuDqoe tu reo ti credi ? 

£ui. Ah tal son io-, 

E tu lo sai pur troppo eterno Dio. 

Poi. Vanti innocente l 1 alma , 

E porti il ciglio afflitto 
Credendo che il delitto - 

Lo spirito macchiò. 

Che ne saia' dell uomo 
Che crede la sua mente 
Canonia , ed innocente 
Se il fallo lo brullo ! 


. . . 



Filandro , Luigi , n Polidoro . 

« . * 1 - • 
Fit. Te oercava o Luigi. Alfin ti trovo. 
Grave ragione a palesar mi astringe 
Un mio pensiero a te. 

Lui. Parla che adoty 

I detti tuoi, che dell 1 eterno Dio 
Tieni in terra le veci. 

Poi. E qual rispetto 
Non merita quell' uom, che il grave peso 
Sostiea di guidar l’alma per la strada, 
Che guida in grembo al ver? 

Lui. E quanto poco 

Questo portai s’apprezza. Ah siamo ingrati. 
Peso pon v'è che opprima 
Quanto il reggere 1’ uomo. Io non intendo 
'Come lice spirar l’aure vitali 
A quel mescli in ella regolare è astretto 

I suoi cari fra telli 
FU. Ah quanto è duro 

Questo giogo o Luigi. Io sol n' intendo 

II peso , che lo provo in sulle spalle. 
Lui. Quanto dobbiamo a quello , che per noi 

Conto dell’ opre sue rende al Signore ? 
Poi. E quanto poco ottiene il nostro amore ! 
FU. Tutti chinar la fronte riverente ' * 

Sono astretti a colui , che i passi regge 
Per la via de’ precetti del gran Nume. 
Luì. A tutti i detti suoi 
Ci conviene ubbidir. 

FU. Troppo conosci 

Di sì bella virtude 1’ ubbidienza 
I pregi rilucenti t 
Poi. Ali questa solo 
Guida 1’ anima a Dio. 


li 

Fil. Or dunque ascolta . 

Mio diletto Luigi j sensi miei. 

L'alta fiamma d’ amor che nel tuo petto 
Ferve così costringere tra* poco 
II tuo frale a perir dovrà. Costretti 
Da legge eterna a conservar nell’ uomo 
Collo spirito il corpo a questo ancora 
Spesso pensar dobbiam. 

Lui. Ahi che non amo 

Quanto merita Iddio! Freddo nel petto 
Ver l’eterna boutade io nudro il cored 
Poi. Oh l’umiltà figlia dal Santo* Amore. 
FU. Teco garrir non vò. Senti benigno 
Il mio comando , ed eseguir procura 
Quanto conlien. Che a Dio sempre rivolta 
Abbi la mente a te vietar io debbo. 

Lui. Ab qual comando è questo , e come posso 
Scordarmi del mio Nume? 

FU. Lo potrai » 

Se pensi , che a le vie» questa sentenza 
Dalla bocca, fedele d’ ubbidienza. 

Lui. Io chino riverente 

Al tuo voler la fronte , 

Che la chinò sul monte 
Al padre il Piedentor. 

Poi. Sicuri l’ ubbidienza 

Ci guida in grembo al Nume , 

Che sola il poto lume 
Mostra del santo amor. 

FU. Basta finor Luigi-; . v 

A Dio pensasti ornai 
Strugger potresti assai 
Te stesso io tanto ardor. 

Lui. Ah qual coni aurlo è questo 
Crudo per me, e, funesto. - 
Poi. Come potrà da Dio 
L’ Anima allontanar. 
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FU. Che io lo comando pensi. *. 

Lui. So n pronto al tuo volere. ‘ 

Poi. Delle virtù il potere 

In lui sta a dominar. : ' 

» *i sV ~' ». * ; * *» 

Tutti. 

Quando comanda Iddio 
Allora riverente 
Chini la nostra mente 
La testa al suo voler, 
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Mar. Del caro sangue mio 

Quanta virtù nell’ alma annida , e quanto 

Dè suoi pregi risplende 

L'adorato fulgor! Ah Polidoro 

Tu gli parlasti , e come 

Sarà conteuto tra le sante mura 

Ove alberga la pace ! 

Poi. Qual mai regna 
Nel suo tenero cuor sagrato amore t 
Cresce quell’ alta fiamma 
-Nel suo petto cosi , che incenerito 
Forse restar dovrà. 

Mar. Fin da fanciullo 
Quel core amava Iddio , del suo Signore 
Era tutto quel dolce amato cuore 
Poi. Qual vaga sorte aveste ! 

Nel vostro sen , portaste l’ innocente 
Che forma de’ mortai la meraviglia , 

Che inarca a tutti per stupor le ciglia 

k ' ■*» t . A' 
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Mar. Alla gran madre mia. 

Che del mio Dio meutre chiamossi ancella 
Innalzata al favor di madre sua 
Si vide un di, quel figlio mio diletto 
Mi piacque consecrar. 

■Poi. Felice appieno 

Quell’ uom che guarda questa Verginella 
Col occhio suo benigno. 

Mar. Sotto il manto 

Dell’ amala Signora i giorni suoi 
Costante egli menava. Il reo piacere 
Abborriva cosi , che il nome solo 
Di quel errore , che il mortai deturpa 
Arrossir lo facea. 

Poi. Sò che Luigi 

Quando a strugger dell' uom la cara fara^ 
Qualche bocchi apriva presto i passi 
Altrove rivolgeva , acciò presente 
A quel funesto errror 1’ anima sua 
Macchiata non restasse. 

Mar. E quando poi 

Dell’ onestà le leggi indegna lingua 
Ardiva calpestar , tal compariva 
In sue guance il rossor che pien di fuoco 
Il suo volto sembrava. Tanto orrore 
Sentiva al nome solo dell’ errore 1 

Poi. Tra miseri mortali , che ingannali 
Dalla vana allegrezza, che nel mondo.. 
Dispensa a suoi seguaci un pcnsier folle 
Forza lo trasse un dì. Salta ciascuno 
Quando sua voce armonico islrumento 
Comincia a palesar. Vaghe donzelle 
In lieta danza i passi reggon. Anche 
Vien chiamato a saltar Luigi , ed egli 
Oh qual restò d’almo pallor copertoi 
.Dna rosa divenne 


Del suo vollo il color , poscia del piglio 
La bianchezza comparve , indi d,d ciglio 
Fiumi di pianto amaro 
Si videro sgorgar. 

Alar. Sì mel ricordo 

Quindi tutti abbandona , c timoroso 
Qual lepre fogge già. Piu non si trova 
Il mio diletto figlio. 

Al fio d’ una remota interna stanza 
In un cantone sorpreso vien. 

Poi. Ne stava, 

Ah mel ricordo ancor, col volto al suolo 

Ad adorar quel Nume 

Che dal periglio , che gli minacciava 

L’orrendo inferno l'anima salvata 

Col suo poter gl’ aveva. 

Alar. Quanto pianse, e pregò perchè giammai 
Dove la stolta gioventù si aduna 
La legge a calpestar guidato lusse. 

Poi. Qual anima innocente 

Si chiude nel suo sen , ma qual si crede 
Il gran santo Luigi ? 
jJJar. Un gran malvaggio 

Ognora si stimò. Tal nel suo cuore 
Impero 1’ umiltà tiene , che armata 
La man conserva di crudo flagello 
Credendosi un ribaldo, empio, e rubello. 
Poi. Qual vaga lega in quel core gentile 
Fan col catidor del giglio , 

Le spine , e ’l rubicondo della rosa ! 

Alar. La santa penitenza 

Col suo candore unisce. E mentre vive 
Dal fallo ancor lonlau se stesso crede 
De’ falli tanto oppresso ancor dal pondo , 
Che un uora piùscelerato non ha il mondo. 
Poi. Santa inuocenza alberga 




18 

Coll’ almo sno candore 
Nel prediletto cuore 
Colmo di carità, 

- ‘ E pur se stesso affligge , 

La caaue oguor trafigge , 

Come se fusse un mostro 
Di nera iniquità. • ( via ) 

Maria. 

Quanto son mai l’elice ! Il figlio mio 
Delle virtù nel bel camin s’ avvanza. 

Ah qual m’ ingombra il cor santa speranza! 
De’ gran campioni , che di Cristo il nome 
Seppero rispettar , la schiera eletta y 
Forse il mio buon Luigi 
Un giorno accoglierà. La santa legge 
Del nostro caro Dio cotanto egli ama , 

Che sol di questo P alto amore brama. 

* Mentre innocente ei vive, 

E lontan dalla colpa i falli suoi 
Tanto detesta ognor , che un reo nemico 
Credendosi di Dio , tien nelle mani 
Di penitenza gl’ orridi strumenti. 

Degl’ anni in sugli albori 
Qual esser ei doveva n 1 additava, 

Soliazzj fanciulleschi 
Sempre abborrì costante , e solo Dio 
Padron fu del suo cor. Son fortunata 
Madre d’ un tanto figlio , ah chi soa io 
Signor per cui Luigi e figlio mio ? 
Dall'alta tua boutade 
Quanto favor ricévo l 
Signor quanto ti devo 
Chi esprimere potràT 
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Ah che nel petto ognora 
La grata forza io- sento 
D’ amah'le contento , 

Che giubilar mi là'. 

• . i * 

Ferrante , e Roberto. 

Fer. Il tenero mio sangue 

Roberto illustre, è al fin contento , ottenne 
Quanto il suo cor bramava! 

Rob. Egli è felice 

Adesso appien. Le sospirate l*Oà' 

Che adornano de 1 ’ nostri il fianco, ottenne 
E da quel d'i piu lieto egli divenite. 

Fer. Quaulo dolor nel core 

10 provo quanto schiero nella mente 
La memoria funesta di que’ passi , 

Che diedi ad impedi* , che il figlio mio 
Tutto si fusse consecralo a Dio. 

Rob. L’alto onor della stirpe 

Qual idolo regnava nel cuor vostro. 
Quanto quanto c* inganna 1 
Spesso un vano desio. Quanti assetati 
Corron presso del fango , ad un ben vile 

11 cor devoto consacrando umile ! 

Fer. Spesso vive deluso 

L’ affannato mortai ; de’ giorni suoi 
Si vede poscia al fin , e allor conosce 
Quell’inganno fatai , che la sua ménte 
Oscurata mantiene. ~ 

Rob. Quanto lieto * * - 

Son io perchè del mondo iniquo-mostro 
Ho calpestato il fasto, e in sacro chiostro 
Lontano de’ rimorsi dal tormento 
Meno la vita mia sempre contento. 

Fer. Stolto chi presso i 1 ombra 
Delira oguor. 


/ 
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Bob. Il figlio tuo costante 

Vive di Dio sequace , e i passi suoi 
Regola tra martire , ed innocenza. 

J Fer. Un empio un gran malvaggio ognor di 
Se stesso il figlio mio. ( chiara 

Di certi lievi falli tanto esalta 
Certe volle il poter , che tetro orrore 
L’immerge nell’ affanno , e nel dolore. 

Bob. Parla d’ error Luigi ! 

Fer. Si dichiara 

Un indegno per falli ahi quanto lievi. 
Perchè, nel labbro suo 

Quando era fauciullin qualche parola v. 
Che tra guerrieri udì , fè risonare , 

Senza sapere a qual idea tal voce 
Poi fusse destinata , duol si crudo 
Alimenta nel sen , che penitente 
Di viver brama ognor. 

Bob. L’ alla virtude v. 

Che sol distingue un uomo fido a Cristo 
La penitenza ah quanto in lui riluce ! 

Fer. Quante lagrime amare 

Versa dal ciglio poi, perchè fanciullo ** 
Mentre nel campo in mezzo a’ miei guer- 
Un giorno riposava ( rieri 

Desio gli venne di scherzar per poco 
Con bell ico istrumento. 

Lra al riposo in grembo il campo, e allora 
Di polvere guerriera un branco invola 
L’ innocente garzone , e poi la chiude 
Nel bellico metallo , quindi il fuoco 
Coraggioso v’adatta. Scoppia allora 
L’ istrumento guerrier, desta nel campo 
Un terror del nemico. All’ armi affretta 
Ogni soldato il piè. Si scopre in fine 
Di quel tumulto la cagion , e ’l rL>o 
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Si mostra in tutti. E questo è quel grati 
Che piangere lo fa ( full» 

Bob. Tale dagl’ occhi 
D’ amaro umor copia versò, che a morte 
Viciuo lo credei quando al suo Dio 
/Cercò pijtà- 

1 r cr. Q'ianft» S’ avvanza adesso 

Nelle virtù senza che parli intendo. 

Bob. Tale fiatonia d’amore 

Verso il suo Dio mamien nel sen ristretta 
Che a raffrenarla un barbaro per lui 
Comando ricevè , che al caro oggetto 
Più non pensasse del suo santo affetto. 
Ftr. Per quel diletto cuore , 

Che diede a lutto bando 
Ah qual otudel coniando 
A bersagliar lo sta)! 

E come come puole ' i 

Le rimembranze care 
Il ligi io mio obliare 
Di santa carità. ( via ) 

'Bob. Ab lo comprendo qual comando è questo 
Pel bel cuoi di Luigi atro, c funesto. ( via ) 

f. y / 

Luigi. 

Eterne Dio dunque alle tue bellezze 
Pensar non posso più ! Tanto mi stringe 
Sacro dover. Chi le tue veci in terra *• 
Sostiene a me ne diè sacro comando. 

Al suo voler la fronte 

•Riverente piegar conviene. Ignoro 

F orse , che dal mio Dio 

Tal comando uè vien , se le tue veci 

Chi fa in terra m 1 impose 

Sol ubbidir costante. E come posso 


Di te scordarmi mai , 1’ unico oggetto 
Fosti dell' amor mio, fin quando i passi 
Incerto regolava. I giorni miei 
Nel tuo amore bo passalo , e questo solo 
Forma dell’ alma mia grato sollievo , 

Ah qual jduro comando eseguii devo! % 
Ma questo è il voler santo 
Del mio caro Signor. Deh t’ allontana 
T’ allontana da me Signor , #he vuoi ? 
Perchè nel .petto mio gl’ amati dardi * 
Di santa caria passan se debbo 
A te più non pensar. Ma «piai tormento 
Quest’^ per me , chi dal mio caro Dio 
Poli? strappar il cor? Sempre nel grembo 
Di salito amor i giorni miei; costante 
Sol mi piacque menar. Come obliale 
Potrò l’eterna carità che solo 
Mi conserva lontan d’ acerbo duolo ? 

Ah cosa mai farò 

Mio Dio senza di te , 

Che ne sarà di me 

i In tanto orrore ! , r v - > 

, , Più a te pensar non può ”. 

L’alma, e lasciar potrà . * 

Chi mio sempre. sarà 
L’ unico amore ? 

Luigi , Roberto , Filandro e Polidoro. 

£ * „ r * 

Mob. Qual t’ ingombra Luigi 

Pallor mortale il volto , e qual rinchiudi 
Cruda doglia nel sen. 

Poi. L’ aspro comando 

Fù un fulmine per lui. v - 

Rob. Deh come, puote, 

Star senza Dio Luigi se il suo cuore 
£ tutto dedicalo al sauto amore? ... 
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lui. Dell’ ubidienza la vii tu si bella 
Tutta mi sta nel sen. 

Poi, Ah quel comando 

Cessi Filandro amato. * 

Rob. Le sue pene 

Forse si fan maggiori. A 

Poi. Il* vasto ardore 

Di carità che splende nel suo petto 
Diventa piu crudel (piando è ristretto. 

Fil. Sol per suo ben vietargli ho ardito Din, 
Diventa piu crudel lo stato suo ; 

Dunque lo sai } per questo 
Io t’ ubbidisco il mio comando arresto. 
Lui. Ah mio Dio come poteva * ^ • 

Obliar quel santo affetto , 

Che rinchiuso nel mio petto 
Dolce ardor provar mi la 1 
Poi. È contento alfin Luigi , 

Tutto a Dio consacra in seno 
Il suo cuor uè più vien mena 
Ver 1’ eccelsa sua bontà. 

Rob. Pensi il Nume a conservare 
Nella forza il deboi frale 
Sol cosi da crudo male 
Tormentato non sarà. 

Pii. Volgi a Dio divota 1’ alma 
Ogni duolo in te distrutto , 

Del tuo Nume sii pur tutto 
Cosi vuol la sua bontà. 

Lui. Quanta gioja io sento in petto ! 

Pii. Ali qual santo abbiam tra noi 1 
Poi. Il maggiore trà gl’ eroi. ^ 

Rob. Qui irà non rinchiuso sta. 



v 




Grazie- all’ eterno Dio 
Di tanti suoi favori t 
Divoti i nostri cuori 
Ne’ secoli egli avrà. 

Laus Deo , Mariac , ac B. A. G. 
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